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ARCHITETTURA

ROMA E LA SFIDA
DEL CONTEMPORANEO



Architettura di qualità. Senza archistar.
Nella Capitale nuovi progetti ridisegnano il volto di quartieri 
degradati e privi di identità. Ma serve più impegno da parte
della politica, dicono i progettisti che il 5 dicembre invitano

gli amministratori a un confronto pubblico 
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5 Radisson Blu Es. Hotel 

di Studio King Roselli
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on la sua storia millenaria, Roma, diversa-
mente da altre città storiche come Firenze, 
ha avuto il coraggio di avviare un interes-

sante confronto con l’arte e architettura contempo-
ranea. Sono nati così negli anni scorsi l’Auditorium 
di Renzo Piano, spazi futuribili come il MAXXI a cui 
Zaha Hadid ha regalato linee sinuose e seducenti, 
ma anche il museo Macro ricreato in fiammeggian-
te chiave post punk da Odile Decq (e oggi tristemen-
te ridotto a location per feste private). Mentre altri 
progetti blasonati come la “nuvola” di Fuksas e la 
città dello sport di Calatrava sono rimasti a metà del 
guado. Di tutte queste  tracce lasciate nella Capitale 
da archistar internazionali si è detto moltissimo su 
giornali e pubblicazioni di settore. Molto meno si è 
parlato invece di progetti di grande qualità architet-
tonica, realizzati da studi forse meno famosi di quel-
li appena citati, ma veri protagonisti di una lotta si-
lenziosa e quotidiana contro il degrado della Capi-
tale. Diversamente dai soliti nomi di grido che pun-
tano a lasciare il loro segno inconfondibile qualun-
que sia il contesto, non inseguono il “sogno prome-
teico” dell’architetto demiurgo che impone la pro-
pria visione. Il loro obiettivo è creare ambienti per 
il vivere umano, basati su esigenze reali e di bellez-
za. Così a poco a poco stanno ridisegnando il vol-
to di quartieri trascurati e di luoghi di transito co-
me, ad esempio, quello intorno alla stazione Tibur-
tina dove sta nascendo La città del sole, con com-
plessi abitativi che evocano palafitte integrate agli 
spazi pubblici. Architetti di talento hanno dato una 
nuova identità a spazi prima anonimi come piazza 
Rolli e piazza dei Cavalieri in zona Portuense. Han-
no recuperato splendide biblioteche nel centro sto-
rico come la Hertziana e la Lateranense e hanno va-
lorizzato uno straordinario complesso di epoca ro-
mana: i Mercati Traianei. Ma hanno anche costrui-
to scuole innovative, asili in periferia e strutture co-
me il centro culturale Elsa Morante al Laurentino 
38. Certo, si tratta di interventi numericamente li-
mitati. Del resto «gli edifici progettati da architet-
ti sono non più del 2 per cento dell’edilizia globale» 
annota Carlo Ratti nel suo nuovo libro Architettura 

open source (Einaudi). Ma come racconta il teorico 
delle cosiddette “città sensibili” possono essere cel-
lule vitali che aiutano a curare la città dal degrado. 
Assumendo il valore di progetti pilota, aggiungia-
mo noi, nella Capitale percorsa oggi da forti tensioni 
sociali, mentre la politica stenta a trovare risposte 
adeguate (vedi il pezzo di Paolo Berdini più avanti). 

Intorno alla metà degli anni Novanta «Roma è 
stata per la prima volta oggetto di una serie di inter-
venti riguardanti la progettazione e la riqualificazio-
ne di spazi aperti con il Programma Cento Piazze» 
ricorda l’architetto Paola Del Gallo curatrice di un 

C

convegno che si terrà il 5 dicembre alla 
Casa dell’architettura proprio per discu-
tere della sfida del contemporaneo a Ro-
ma. «Il programma prevedeva interven-
ti che interessavano gli spazi pubblici di 
tutti i municipi e intendeva recuperare 
la qualità della vita. La maggior parte di 
quei luoghi sono stati abbandonati o ma-
nomessi», denuncia l’architetto. « Qual-
cuno dice perché mancano i fondi per 
la manutenzione, ma questa spiegazio-
ne non è convincente». Dove sono finite 
quelle intenzioni viene oggi da chiedersi 
non solo vedendo la “trascuratezza” del-
le piazze ma anche e soprattutto andan-
do in quartieri come Tor Sapienza o Cor-
viale. «La storia di Tor Sapienza, ora te-
atro di scontri e proteste, è molto signi-
ficativa - risponde Del Gallo-. Progetta-
to ex novo negli anni 70 fa parte dei 64 
quartieri di Piani di edilizia economica 
e popolare (P.E.E.P.), interventi di gran-
de impegno finanziario e tecnico per la 
città. Ma il risultato è sotto gli occhi di 
tutti: abbandono, inefficienza dei servi-
zi, mancanza di veri spazi collettivi, disa-
gio di chi vi abita e che si sente cittadino 
di terza categoria. Quando invece avreb-
be potuto essere un’occasione per dise-
gnare la forma della città moderna. Luo-
ghi così sono drammaticamente insicuri 
e ostili alla libera e armoniosa espressio-
ne della vita di una comunità». Anche per 
questo oggi è più che mai urgente riflette-
re sulle cause di questo fallimento.«Sono 
pezzi di città nati astrattamente sulla 

0 Asilo nido La Giustiniana 

progettato dall’architetto Beniamino 

De Vita, foto di Rosario Patti

1 un particolare del recupero

dei Mercati Traianei di Studio Nemesi
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«Il nostro approccio 
all’architettura 
è “umanistico”, perché 
associa l’architettura 
alle persone, con scelte 
progettuali attente 
al benessere pisco fisico» 
dice l’architetto 
Livia Comes 

carta - suggerisce Del Gallo -, sono quartieri dormi-
torio nati con l’idea di soddisfare i soli bisogni pri-
mari ma in essi non troviamo alcuna bellezza e qua-
lità urbana. Se vogliamo tornare ad essere una città 
di accoglienza dobbiamo pensare a come rigenera-
re tante parti di Roma. Non è presunzione dire che 
senza una buona architettura ciò non è possibile». 
Di un’architettura diversa da quella che domina la 
periferia romana, ma anche certi quartieri consi-
derati residenziali, costruiti in modo meccanica-
mente seriale da palazzinari di alto bordo, si par-
lerà appunto nel convegno Racconti di architettu-

ra. Sei progetti romani in Roma terzo millennio 
con interventi, fra gli altri, dello studio King Rosel-
li (autori oltreché del rinnovamento della bibliote-
ca Lateranense anche del policromo Radisson Blu 
Es.Hotel), di Studio Labic, Daniela Gualdi, Luigi 
Franciosini ordinario dell’Università Roma 3 e di Li-
via Comes (con Del Gallo) autrice della nuova scuo-
la media di Aranova, uno spazio inondato di luce, 
a 5 km dal mare. «Se dovessimo definire il nostro 
approccio all’architettura potremmo definirlo uma-
nistico - spiega Livia Comes - perché non riguarda 
semplicemente il singolo oggetto costruito, ma as-
socia l’architettura alla vita delle persone. In que-
sta scuola, per esempio, si estrinsecano scelte pro-
gettuali per favorire il benessere psicofisico di chi la 
abita rispettando al contempo l’ambiente naturale». 
Ciò che colpisce è l’accessibilità globale del proget-
to, l’attento studio della ventilazione e dell’illumi-
nazione naturale, ma anche la sua valenza eco- so-
stenibile dovuta al tetto verde per la regolazione del 
microclima, ai pannelli radianti per il riscaldamen-
to, alle vasche di accumulo per il riutilizzo delle ac-
que meteoriche e delle fonti energetiche alternative. 
«Da un punto di vista formale - dice ancora Livia Co-

mes - questo tipo di approccio ci ha por-
tato ad appropriarci degli elementi “clas-
sici” della migliore tradizione architetto-
nica romana che sentivamo nostri e a ri-
elaborarli nel tentativo di dare vita ad un 
organismo architettonico originale, cioè 
con una identità nuova e riconoscibile». 

Si richiama alla dimensione utopica 

dell’opera del filosofo Tommaso Cam-
panella, invece, La Città del sole di Stu-
dio Labic che, in zona stazione Tiburti-
na, mette in connessione spazi pubblici, 
di transito, e ville private. «La scelta del 
nome nasce proprio dalla volontà di re-
alizzare una porzione di città in cui pri-
vilegiare lo spazio pubblico e una visio-
ne egualitaria della società» raccontano 
gli autori del progetto. Che vuole essere 
anche un omaggio a Innocenzo Sabatini, 
«architetto che ha realizzato alcuni stra-
ordinari interventi di edilizia pubblica a 
Roma all’inizio del ‘900 tra cui il Tiburti-
no II, nel lotto limitrofo al nostro, e la ce-
lebre casa a gradoni chiamata “Casa del 
Sole” in via della Lega Lombarda».
L’obiettivo della Città del sole è am-
bizioso: fa pensare all’antico concet-
to greco di eudamonia: cioè a un’idea 
di sviluppo felice in cui la realizzazio-
ne del singolo, del privato, non va a de-
trimento del pubblico, ma anzi ne è di 
stimolo. «È proprio quello che abbia-
mo cercato di fare, assumendoci anche 
una buona dose di rischio», conferma-
no i due architetti romani. «La continu-

2 Biblioteca Lateranense,

di King Roselli, foto R. Patti

0 Sede museale alla centrale 

Montemartini, foto R. Patti

 

 Un convegno, il 5 dicembre a Roma, 
mette a confronto architetti e poli-
tici. Con il titolo Racconti di architet-
tura, originalità dei progetti riuscita 
dell’opera, 6 progetti romani in Ro-
ma III millennio l’incontro, alla Ca-
sa dell’architettura, vede la parteci-
pazione degli architetti Flavio Man-
gione, P. Del Gallo, L. Comes, Studio 
King Roselli, Studio Labic, L. Francio-
sini, E. Da Gai, D. Gualdi e U. Tonietti. 
Ma anche dell’assessore Paolo Masi-
ni e dell’editore Alberto Saibene che 
presenta il volume Roma III millennio 
(Hoepli) con foto di Rosario Patti. 

IL  CONVEGNO
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ità e la ricchezza degli spazi aperti, che si esten-
dono su più livelli, sono la testimonianza della no-
stra fiducia nella dimensione pubblica della cit-
tà. Che altrimenti rischia di ridursi ad una serie di 
isole recintate». In questo caso alla base del con-
corso c’era un piano di assetto redatto dal Comu-
ne che dava indicazioni abbastanza precise sui re-
quisiti urbani che il progetto avrebbe dovuto sod-
disfare e sull’importanza dello spazio pubblico. 
«Il ruolo delle amministrazioni è fondamentale 
per la trasformazione delle città, per la creazio-
ne di una piattaforma di valori strategici condivi-
si», sottolineano Francesco Isidori e Maria Clau-
dia Clemente. «È importante poter progettare le 
strutture della città, che poi ne guidano le trasfor-
mazioni» sostengono i due architetti di Labics, ci-
tando un maestro come Aldo Rossi che identifica-

va nei monumenti gli elementi propul-
sori delle dinamiche urbane. «Per noi, 
oltre ai monumenti, sono fondamenta-
li le strade e le piazze, elementi chiave 
della dinamica urbana. L’architettura 
dunque non è più costruzione di ogget-
ti ma di un sistema di relazioni». E con 
questa idea di città e delle piazze, rinno-
vando l’antica tradizione romana delle 
fontane, sono nati i progetti dell’inge-
gnere Francesco Mirone e dall’archi-
tetto Daniela Gualdi che racconta: «C’è 
un avvenimento che tutti conosciamo 
e che ha girato il mondo, un’immagi-
ne fortissima a cui spesso mi capitava 
di pensare, mentre lavoravamo in que-
gli anni, e che riguarda la città, un’im-

L’obiettivo de La città
del sole è ambizioso:
uno sviluppo felice
in cui la realizzazione
del privato sia anche
realizzazione
del pubblico

0 La biblioteca Herziana, progetto

di Juan Navarro Baldeweg
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magine del novembre 1989: la caduta 
del muro di Berlino e la riunificazione 
di una città divisa. Noi arrivammo do-
po, perché solo allora fu di nuovo pos-
sibile parlare di bellezza della città, di 
qualificare le periferie, di rapporto tra 
spazio pubblico e arte. Il vento nuovo 
della vecchia Europa chiedeva di rida-
re un volto alle città: sono stati anni di 
importanti concorsi internazionali, gli 
anni di una ricerca e di una cultura del-
la città che ha toccato livelli altissimi. 
Le nostre piazze nacquero in quel cli-
ma, poi c’è stato uno smarrimento cul-
turale che toglie respiro. Ma tutto quel-
lo che era riuscito va aspramente dife-
so oggi, più che mai». s

 

Sarà che il sindaco di Roma ogni volta che è in 
difficoltà o sottoposto a critiche, usa sempre lo 
stesso argomento: i poteri forti mi attaccano 
perché li ho colpiti. Se si guarda all’urbanistica 
romana la sua giustificazione non sta in piedi. 
La vicenda che riassume insieme il profilo so-
stanziale e quello simbolico riguarda il viag-
gio nello scorso agosto a New York per rende-
re omaggio a James Pallotta, presidente della 
squadra di calcio ed esponente del mondo fi-
nanziario internazionale. Marino vuole, come 
noto, autorizzare la costruzione di un milione 
di metri cubi in deroga a qualsiasi normativa 
con la scusa del nuovo stadio. Ancora più gra-
ve è l’aspetto simbolico: se il sindaco della ca-
pitale d’Italia si precipita negli uffici di un qual-
siasi gestore di Hedge found come Pallotta, è 
un segnale inequivocabile di disponibilità ver-
so la finanza internazionale che non è davvero 
l’ultimo dei “poteri forti” che il sindaco si vanta 
di contrastare.  
C’è poi un’altra questione che lo smentisce. Ro-
ma ha accumulato 22 miliardi di euro di debito. 
Il decreto Salva Roma del 2014 ha cancellato gli 
ulteriori 800 milioni accumulati nella gestione 
di Marino. Quei ventitré miliardi totali sono il ri-
sultato dell’urbanistica contrattata che ha trion-
fato dal 1994 e a causa di quella eredità debi-
toria Roma non ha risorse da destinare al recu-
pero delle periferie. Nel recente caso di Tor Sa-
pienza, il sindaco ha bloccato la protesta assicu-
rando investimenti in servizi e opere pubbliche. 
Queste promesse hanno placato momentane-
amente la rivolta ma non potranno essere man-
tenute: nell’ultimo mese, ad esempio, proprio a 
causa del debito sono state cancellate 54 linee 
di trasporto pubblico.
Il sindaco Ignazio Marino, pur non portandone la 
minima responsabilità, non ha mai denunciato 
all’opinione pubblica il default e le sue cause. La 
sua reticenza ha due spiegazioni: o non vuole 
attaccare quei “poteri forti” che hanno portato al 
disastro -e cioè la grande proprietà immobilia-
re- o i corresponsabili politici del fallimento tra 
cui ci sono importanti politici che lo hanno volu-
to sindaco. Del resto, in quasi due anni di attività, 
l’urbanistica romana si sta muovendo in assolu-
ta continuità con il ventennio della deregulation: 
la città continua ad espandersi anche se esi-
stono 250mila alloggi nuovi invenduti. Siamo in 
una fase di sovrapproduzione edilizia e si proce-
de ancora ad espandere la città. Proprio quello 
che vogliono quei poteri forti, finanza e immobi-
liaristi, che continuano, nonostante le parole di 
Marino, a dettare legge nella Capitale.

Paolo Berdini, urbanista

LA POLITICA ASSENTE

Per Aldo Rossi
i monumenti erano
gli elementi propulsori
della città. «Per noi anche
le strade e le piazze come 
elementi chiave»
dicono gli architetti
di Studio Labic

0 La città del sole di Studio Labics
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